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O ggi Mlchail Gorbaciov giungerà a Washington e 
domani intiera con Ronald Reagan lo storico 
incontro della speranza. L'altro Ieri si è conclu-

^ ^ ^ ^ «O un altro vertice; quello di Copenaghen tra i 
e"""""» capi di Stato e di governo della Comunità del 
dodici. L'Insuccesso é slato totale e ieri quasi tutti I mezzi di 
Internazione italiani ed europei lo hanno rilevato, metten­
do anche In luce la diversità, ormai non più soltanto presu­
mibile, tra I risultali del due Incontri, quello «maggiore» di 
Washington e quello «minore» di Copenaghen. Pur consi­
derando I peli differenti del due avvenimenti, Il paragone 
non appare per nulla fuori luogo e serve a soltoiienare 
quale sia la condizione attuale dell'Europa. In effetti, che a 
Copenaghen siano stali sottoscritti alcuni documenti «poli­
tici», tra i quali uno di appoggio al summit tra il presidente 
americano e il leader sovietico, non attenua la portata del 
fallimento, Noi saremo gli ultimi a sottovalutare II significa­
lo anche di una sola parola a favore della distensione e del 
disarmo, ma in questo caso la dichiarazione appariva scon­
tata • aveva più che altro lo scopo di "buttarla In politica» di 
Ironie «Ila profondità del contrasti sui veri lem! In discussio­
ne. E I temi In discussione a Copenaghen riguardavano, 
come si so, Il bilancio, le cosiddette risorse proprie, le 
«pese e le politiche agricole, In sostanza gran parte della 
materia finanziarla e, in definitiva, le prospettive del Merca­
to unico, la coesione economica, gli assetti - In primo 
luogo di polare - Interni alla Comunità. Qui si è registrato il 
grave Insuccesso; e II rinvio delle decisioni a un prossimo 
vertice da tenersi a febbraio non riesce neppure a masche­
rarlo, semmai - oltre a lasciar marcire I problemi - lo 
disvela appieno. 

Tuttavia, l'analisi non può fermarsi a questo punto. Se 
cosi si facesse, non si potrebbero capire tulli i termini 
dell'attuale stato di cose, né le responsabilità, ne, soprattut­
to, I modi con I quali uscire dalla crisi e dalle difficoltà. 

E, allora, noi vogliamo ribadire che II nostro giudizio 
pone l'accento sul fatto che II fallimento e dovuto a un 
vecchio modo di considerare l'unità dell'Europa. Sia chia­
ro: noMllermlamo semplicisticamente e tautologicamente 
che|,llnché prevalgono esigenze nazionalistiche o corpora­
tive! è Impossibile portare a compimento l'opera di costru­
zione lovrannazionale e dispiegare nel mondo la funzione 
economica e politica dell'Europa come -entità-. E del tutto 
evidènte che, qualsiasi sia la forma In cui si presentano tali 
esigenze • di arroganza thalcherlana, di patriottismo fran­
cese, di primazia tedesca o di «assi» di varia natura - esse 
non permettono di andare lontano, anzi conducono In 
vicoli ciechi, 

R ivolgendoci a chi - Stato, partito, forza sociale o 
culturale - ha una visione europeistica, diciamo 
che la sua concezione non prevarrà lino a quan-
do essa non si rinnoverà profondamente. Rima-

mmmm nlamo, per escmpllllcare, alla materia finanzia­
rla oggetto del vertice. Nella discussione sono stale fatte 
Valere sia impostazioni angustamente nazionali (so qualcu­
no deve pagare non sono lo, ma l'altro), sia Impostazioni 
esclusivamente «contabili» (le risorse da Impiegare vanno 
sempre.contenute e non sono mai viste In coerenza con le 
politiche da attuarci In questo modo non si rifinivo nessun 
problema né di entrata, né di spesa, né tanto meno dell'e­
conomia reale e dello sviluppo, cioè di coesione e di inve­
stimento, di produzione e di occupazione. L'approccio de­
ve essere capovolto. Occorre Innanzitutto chiarire quali 
convergenze si vogliono realizzare e quali politiche comuni 
» monetarle e fiscali, economiche e sociali - si vogliono 
attuare. 

Perciò, la nostra severa critica si rivolge anche al gover­
no Italiano e al comportamenti di Goria e di Andreotti. 
Lasciamo slare le contraddizioni più palesi nelle quali sono 
•lati colti. Avevano sostenuto che l'Italia aveva compiuto 
un grande balzo superando l'Inghilterra e, forse, anche la 
-Francia, In queste afférmazioni c'era molta propaganda - e 
'noli al dica che era solo farina del sacco socialista perché la 
De disputa semmai rivendicando I propri meriti - e noi la 
contestammo pur riconoscendo i mutamenti avvenuti. Ora, 
però, si rifiutano le asserzioni fatte e l'assunzione delle 
responsabilità conseguenti. Meschinità. Né si chieda di ri­
conoscere che l'Italia, di fronte alle prepotenze altrui, ha 
pur sempre difeso una causa nazionale - gli investimenti 
per II Mezzogiorno - e, assieme, un'Idea europea, cioè che 
l'eliminazione degli squilibri nel continente non può essere 
solo Impegno del singoli Stati, Farlo era un dovere elemen­
tare, U nostra accusa al governo Goria è più generale e 
riguarda l'Incapacità di presentare, ancorché di far valere, 
una proposta e una linea complessiva per risolvere I proble­
mi «Interdipendenti» del bilancio, delle risorse, del mercato 
unico e della coesione economica. Eppure, proposte di 
questo tipo - si guardi a quelle approvate a larga maggio­
ranza dal Parlamento europeo - erano sul tappeto. Senza di 
ette, del resto, non si può conciliare vocazione europea e 
legittimi Interassi nazionali. E qui si è al centro della que-
llbne. U vicenda di questi giorni «danesi» dimostra pro­
prio questo: la crisi di Idee e politica del governo di penta­
partito e l'Impossibilità di continuare a «predicare» europeo 
tenia assumere la responsabilità di opzioni precise nella 
costruzione dell'Europa in tutti I suol aspetti di sistema di 
sicurezza, di mercato unico, di rilorma istituzionale. 
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Israele e il caso di Feisal Husseini 
La persecuzione di uno studioso rivela 
la logica perversa di radicalizzare i p«alestinesi 

«Impedire il dialogo» 
Feisal Husselrii: uno stu­

dioso, un intellettuale pale­
stinese, appassionato di cul­
tura araba, presidente della 
Società di studi arabi; ma, 
anche, Il discendente di una 
nobile famiglia che ebbe, a 
suo tempo, un ruolo di spic­
co nella battaglia di Gerusa­
lemme. Ho avuto occasione 
di conoscerlo ai primi di 
aprile di quest'anno, duran­
te la visita a Gerusalemme di 
una delegazione dell'Asso­
ciazione parlamentare euro-
araba. 

SI parlò d'arte e di lettera­
tura, delle bellezze della Cit­
tà Vecchia e, ovviamente, 
delle prospettive di soluzio­
ne della questione palestine­
se. Poi qualcuno propose di 
andare a cena: «C'è un risto­
rante nuovo, aperto da poco 
a Betania, non male...»; un 
altro del nostri ospiti, però, 
domandò semiserio: «Ma tu, 
Feisal, a Betania ci puoi ve­
nire?». Scoprimmo così, 
quasi per caso, e non da lui, 
che Husseini era soggetta 
da cinque anni a restrizione, 
non poteva uscire da Gèni' 
^ulciuiuv i.eppuru (jtu venire 
a Betania, che è di fallo, ora-
mal, un quartiere periferico 
della città. Feisal Husseini 
sorrise e osservò, con l'aria 
di dire cosa ovvia e di nor­
male amministrazione: «So­
no comunque già stato con­
vocato dalle autorità per do­
mani. Chissà che cosa mi vo­
gliono contestare...». 

Tornando a Gerusalemme 
al primi di luglio con la dele­
gazione del Pel, seppi che 
era In carcere, ma - mi dis­
sero - verrà, scarceralo alla 
fine della settimana. Partiva­
mo prima della data prevista 
per il suo rilascio, e così non 
ci potemmo rivedere, Era 
stato arrestato, assieme ad 
altre otto personalità, pale­
stinesi, la notte del 12 aprile, 
pochi giorni dopo II nostra 
Incontro, su ordine del mini­
stro per la Difesa, Rabln. Tut­
ti furono condannati a sei 
mesi di detenzione ammini­
strativa. Il 6 maggio la Corte 
centrale aveva però ridotto 
la detenzione a tre mesi, 
che, appunto, scadevano a 
luglio; il giudice dichiarò, in 
quell'occasione, di saper 
bene che Husseini non era 
coinvolto In atti di violenza, 
ma che era «Impegnato In at­
tività politiche». «Amnesty 
International» aveva scritto 
nel frattempo al ministro per 
la Difesa di Israele, prote­
stando in particolare per il 

Sia La scorsa settimana qua­
si tutti i giornali hanno dedica­
to ampi servizi e commenti a 
temi connessi alle violenze 
contro le donne e più in gene­
rale al costume. L'allarme è le­
gittimo. L'anno passato ì casi 
di stupro denunciati sono au­
mentati del 12* rispetto al­
l'anno precedente e nel 1987 
l'incremento sarà del 18%. Le 
vittime nel 40% dei casi hanno 
meno di 14 anni. Nei 107 casi 
di stupro denunciati, i violen­
tatori sono quasi sempre gio­
vani Ira i 21 e i 24 anni e sono 
•bravi ragazzi», fiati di buona 
famiglia. Questi dati sommari 
e sentenze come quelle del 
tribunale di Trapani che ha 
giustificato e quasi assolto un 
Imputato che ha ucciso la so­
rella, una ragazza di 14 anni, 
che non io ubbidiva, ci dico­
no come in questa società 
convivano vecchie e uove for­
me di violenza, vecchie e 
«nuove» subculture-

Questa situazione ha giusta­
mente allarmato anche il 
mondo cattolico sempre at­
tento al processi sociali e cul­
turali che toccano i comporta-

Una soluzione politica tra Israele e i 
palestinesi? Molti ci lavorano d a anni e 
spesso sembra anche possibile. Una 
serie di atti del governo israeliano rile­
vano tuttavia la conferma di una linea 
che non spinge affatto a promuovere 
personalità e forze palestinesi c h e cer­
c a n o il dialogo, quanto a reprimerle 

diret tamente per compr imerne gli in­
tenti politici. È in altre parole la confer­
ma di una logica perversa: quella di 
spingere all 'estremizzazione dello 
scont ro e troncare tutti i fili di razionali­
tà, Fra i tanti atti di questa distruttiva 
politica israeliana c ' è un c a s o esempla­
re: la persecuzione di Feisal Husseini. 

MARISA RODANO 

Due immaaini di un csmoo nrofuaht palestinese nella striscia di Gaza occupata da Israele 

fatto che I capi d'accusa non 
vengono fatti conoscere né 
all'imputato né ai suol avvo­
cati: «Una procedura - affer­
ma "Amnesty" - che con­
trasta con i principi basilari 
della giustizia e con le nor­
me legali internazionalmen­
te accettate». Centoquaranta 
docenti universitari dì Israe­
le, in una lettera aperta al 
ministro per la Difesa, hanno 
denuncialo e condannato 
«l'uso della detenzione am­
ministrativa in generale e, in 
questo caso, in particolare, 

poiché viene usata nel con­
fronti di un uomo che com­
pie pubblicamente intensi 
sforzi per promuovere una 
giusta pace israelo-palesti-
nese». 

Tutto bene, dunque, un 
caso risolto? Al contrario, 
Feisal Husseini è stato nuo­
vamente convocato il 26 
agosto, trattenuto e Interro­
gato. Rilascialo il 4 settem­
bre, il 12 delio stesso mese 
un ordine di detenzione am­
ministrativa, firmato dal mi­

nistro della Difesa, Yitzhaq 
Rabin sulla base della legi­
slazione di emergenza del 
1979, lo condanna a sei me­
si di reclusione nella prigio­
ne di Niizan. Egli è dunque 
nuovamente privato della li­
bertà per reati di opinione. 

Il caso di Feisal Husseini 
potrà forse sembrare mode­
sto a fronte del bombarda­
mento e del massacro di 
donne e bambini nei campì 
palestinesi in Libano, delle 
violente repressioni e delle 

menti e le coscienze dì tanti 
credenti. Lo scorso mese i ve­
scovi hanno condannato con 
parole roventi la diffusione di 
stampa, di videocassette e di 
(itm pronografici. 

Effettivamente basta fer­
marsi davanti ad un'edicola 
per rendersi conto dell'am­
piezza e della volgarità del 
mercato pornografico, li giro 
degli affari è enorme. I vesco­
vi e gli studiosi cattolici riten­
gono che violenze e degene­
razioni sono conseguenza di 
questo sporco mercato e di 
spettacoli in cui la donna è 
mercificata. In questa scia il 
giornale cattolico «L'Avveni­
re», martedì scorso, ha pubbli­
cato un articolo di Pier Gior­
gio Liverani che ha un titolo 
significativo: «Stupro, resta so­
lo spettacolo se non muove la 
coscienza». Giusto. Ma cosa 
lare per muovere le coscien­
ze? Liverani fa riferimento alla 
drammatica denuncia fatta da 
Franca Rame durante lo spet­
tacolo condotto da Celenta-
no. 

lo penso che Franca Rame 
raccontando con crudezza la 

TERRA DI TUTTI 
EMANUELE MACALUSO 

sua storia abbia contribuito a 
«muovere le coscienze», co­
me appunto vorrebbe Livera­
ni. Ma il notista cattolico si 
domanda «che senso abbia 
proporre così drammatica­
mente il tema della violenza 
alle donne e poi, nella stessa 
trasmissione, considerare le 
donne oggetto di gioco e di 
possesso come tanno Celen-
tano, la Rai e gli sponsor del­
l'indovinello così ammiccante 
del caffè e della giarrettiera». 
L'accostamento mi pare esa­
gerato ed esasperato e se è 
giusto rilevare 1 insulsa volga­
rità dello spettacolo citato ri­
tengo che la correlazione con 
la violenza contro le donne di 
cui si discute è arbitraria. Live­

rani, infatti, sviluppando il suo 
ragionamento ripropone la li­
nea emersa nel convegno dei 
vescovi sul rapporto tra mass 
media e costume morale. Ma, 
ammesso e non concesso che 
ci sia una stretta correlazione 
tra la diffusione dì merce por­
nografica e le violenze contro 
le donne, vorrei dire che i ve­
scovi e Liverani guardano solo 
ai frutti maiali e non all'albero 
che quei frutti produce. Vo­
glio dire che un partito che si 
proclama cattolico, la De, è 
stata forza promotrice dì un 
certo sviluppo, con tutti i ri­
svolti che sono propri di una 
società In cui tutto è mercifi­
cato, in una scala in cui tutti i 
disvalori, denunciati dall'«Av-

migliaia di sindacalisti, lavo­
ratori, giovani arrestati a Ga­
za e in Cisgiordania, delle si­
stematiche chiusure delle 
università palestinesi. Ma è 
un caso che appartiene alla 
stessa logica perversa: spin­
gere all'estremizzazione del­
lo scontro e troncare tutti i 
fili di razionalità e di dialo­
go, rendere Insomma sem­
pre più difficile una soluzio­
ne politica e pacifica. 

Come ha dichiarato lo 
stesso Feisal Husseini, le au­
torità Israeliane «affermano, 
in ultima analisi, di temere 
più la lotta politica che la lot­
ta armata..., e siffatto timore, 
da parte di uno Stato che si 
proclama democratico, 
conferma che il regime di 
occupazione non solo ha ef­
fetti negativi sulle popolazio­
ni occupate, ma distrugge 
anche il tessuto morale della 
società occupante». «Sono 
convinto - egli scrive ancora 
- che non c'è forza al mon­
do che possa negare a un 
popolo il diritto all'autode­
terminazione, per quanto 
lunga possa essere la lolla; e 
che l| tentativo di.farlo Unirà 
peMs"truggere l'a'gtJtèasòWV 
Perciò mi appello al popolo 
di Israele perché difenda la 
sua stessa esistenza, le sue 
convinzioni e il suo patrimo­
nio morale, contribuendo a 
far cessare l'occupazione e 
a riconoscere il diritto dei 
Palestinesi all'autodetermi­
nazione». 

•Continuerò - aveva di­
chiarato Husseini dopo il ri­
lascio - la mia attività entro i 
precisi limiti della legge. Se 
sarò arrestato nuovamente, 
non sarà perché le mie attivi­
tà sono illegali, ma a causa 
delle idee e delle convinzio­
ni che esprimo apertamente: 
di esse hanno paura gli oc­
cupanti...». Come Feisal, an­
che noi facciamo appello ai 
nostri amici israeliani, alle 
forze di sinistra e a quelle 
democratiche di Israele, af­
finché si battano perché il 
governo israeliano venga in­
dotto a cambiare strada, 
perché si compiano gesti di 
pacificazione; solo così è 
possibile evitare che si ri­
chiudano gli spiragli aperti al 
negoziato e alla conferenza 
internazionale, per avviarsi 
finalmente alla ricerca di 
una giusta pace, alla sicurez­
za dello Stato di Israele e al 
riconoscimento del diritto 
del popolo palestinese al­
l'autodeterminazione. 

La De e l'albero 
degli stupri 

venire», sono invece conside­
rati valori e segni di moderni­
tà. Quando la De, nella cam­
pagna elettorale del 1987, di­
ceva «forza Italia» chiedeva 
voti per camminare sulla stra­
da già tracciata. I vescovi han­
no detto che bisognava soste­
nere la De. Non possono ora 
dire che i guasti prolondi di 
cui parlano appartengono ad 
altri, alla pornografia, e non a 
chi è stato al centro di questo 
modo d'essere della società 
italiana. 

Sia chiaro, non dico questo 
per una ritorsione. Lo dico 
perché non è con la censura e 
la repressione che si combat­
tono fenomeni e processi che 
caratterizzano la società che 

Intervento 

Quella legge dice: 
senza il «consenso» 

c'è la violenza 

LIDIA MENAPACE 

C ondivido i ragio­
namenti conte­
nuti nello scritto 
di Gianna Sche-

• • • • M lotto, in partico­
lare quanto si dice sul valo­
re (e limite, ovviamente) 
della legge. A questo punto 
vorrei che le parlamentari 
comuniste o di sinistra, 
quando parlano di legge, di­
cessero a quale legge inten­
dono riferirsi: mi pare infatti 
che - formalmente decadu­
ta per eccesso di lentezza 
del Parlamento la legge di 
iniziativa popolare contro la 
violenza sessuale - essa pe­
rò si palesi come la migliore 
finora prodotta. E in dieci 
anni, se qualcuno aveva 
avuto un'idea migliore, a 
quest'ora si sarebbe saputo. 
E perciò il caso, per non ri­
cominciare sempre da zero, 
e anche per azzerare alcune 
delle soluzioni pasticciate 
nelle quali poi il Parlamento 
si incagliò, che qualcuno 
prenda la decisione di far 
propria e ripresentare la 
legge di iniziativa popolare. 
La quale si manifesta, negli 
ovvi limiti che una legge ha 
sempre, come anche la più 
completa e anticlpatoria 
dei processi cui assistiamo. 

Il carattere anticlpatorio 
della legge: oggi vediamo 
con chiarezza che essa ve­
niva molto prima della ma­
turazione della coscienza, 
anche dì sinistra, in ordine a 
un fallo decisivo che collo­
ca la questione in termini 
del tutto diversificati, quali­
tativamente diversi dal pas­
sato: la soggettivila delle 
donne avverte oggi con as­
sai maggiore gravezza una 
offesa alla propria integrità 
di persona, di quanto ciò 
non avvenisse quando l'opi­
nione comune 'e del resto 
persino la formazione che si 
impartiva alle donne, tende­
va a collocarle in una attesa 
passiva e in una disponibili- i 
tà, totale, a partire da condi­
zioni istituzionali. Insomma 
la donna per bene doveva 
dire sempre di no (fino alla 
mòrte) a chi non era suo le­
gittimo consorte; dire sem-

. prèdi sì (lino alla morte per 
maternità insopportabili) a 
chi IO era. Da quarti») noi 

.donne cpmSrielemo atpen-
sare che la sessualità non è 
una funzione o un ruoto, 
sentiamo con maggiore do-
lenza e offesa una violazio­
ne di questa nostra Identità. 
Da ciò partono certo anche 
riflessioni sul profondo, su 
quanto II vissuto di sempre 
si intrecci con le nuove con­
sapevolezze, sulla sempre 
affascinante allusività del 
linguaggio erotico e delle 
torme del rapporta. Ma co­
munque la chiarezza con la 
quale la legge di iniziativa 
popolare fissa «il consenso» 
e nessuna altra madama 
come limite del comporta­
mento olfensivo e lesivo, 
serve davvero molto. E se 
così non losse, non avrem­
mo assistito a una vera ven­
detta nei confronti proprio 
di questa soggettività auto­
noma. Credo che qualcosa 

• di simile avvenga anche nei 
confronti dei bambini e 
bambine. Non so se il nu­
mero assoluto delle violen­
ze contro le donne e i bam­
bini e bambine sia cresiuto; 
certo è cresciuta l'insap-
portabilità di esse nei sog­
getti in questione e tale cre­
scita qualitativa è t'ncom-
mensurabile; ed è cresciuta 
anche la vendicatività di chi 
non è in grado di misurare 
la propria soggettività, un 
tempo ritenuta indiscutibi­
le, in un confronto alla pari. 

Questo rende molto 
complessa e ricca la forma­
zione di nuovi comporta­

si è voluta ed esaltata. È assur­
do pensare che i guasti vengo­
no, come dice Liverani, dalla 
legge sull'aborto, dall'infor­
mazione sessuale e dall'uso 
dei contraccettivi e anche dal­
la legge sul divorzio. Un «rap­
porto vero, un rapporto d'a­
more» non si insegna, come 
chiede Liverani, ma si conqui­
sta liberando uomini e donne 
da vecchi tabù e condiziona­
menti, si conquista con la li­
bertà; si conquista non rica­
dendo in altri tabù e condizio­
namenti che la «modernità» 
del consumismo, dell'arrivi­
smo, costi quel che costi, del 
personalismo tatto dì disprez­
zo e di violenza per la perso­
na. Erano queste le cose che 
avevo scritto anche la settima­
na scorsa a proposito dei con­
corsi di «miss culetto d'oro» a 
Modena, rilevando che a Mo­
dena, proprio per la sua storia 
e la realtà sociale, civile e cul­
turale che la caratterizza, i fe­
nomeni di cui parliamo sono 
marginali. Su Modena ho letto 
un artìcolo sul «Popolo» di 
Elena Amadini. La signora 
Amadini dice che le «ragazze 

menli e fondamenti cultura­
li. La legge lì avvia di neces­
sità in modo un po' rozzo e 
sommario: tuttavia ha II 
grande pregio, di segnalare 
che - alla fine - I traguardi 
posti dieci anni la dalle 
donne, dal femminismo so­
no finalmente diventati cosi 
convincenti che la massima 
autorità politica del paese II 
può lar propri. 

Se non si imbocca questa 
strada, si finisce per fon» 
nella casistica e quindi nel­
l'Interrogatorio sulle moda­
lità, e nelle Inchieste sulla 
moralità di questa e di quel­
la, sul limiti di eia e sulla 
cornice famigliare che co­
pre dal pubblico scandalo 
comportamenti violenti 
(l'Incesto In quanto violen­
to rientra nella violenza, e 
quindi non occorre nomi­
narlo nella legge, perché 
esso é una torma del rap­
porto che se - non violento 
- non dà occasione di Inter­
venire con la legge: chi vuo­
le può certo fare una gran­
de battaglia culturale per 
combattere l'Incesto in 
quanto tale). 

Quando poi ci si avvia sul 
terreni del dibattilo cultura­
le diventano preziosissime 
le competenze, le profes­
sionalità di alto livello che 
molte donne e parlamentari 
possiedono, per illuminate 
passaggi, per In formare su 
processi, per capire mean­
dri complicati, devo dire 
schiettamente che - a pro­
posito della legge - vale di 
più - a mio parere - la co­
scienza comune dell'offe­
sa, Il sentimento diffuso 
della paura, che non le sud­
dette professionalità. Che 
infatti possono anche cre­
dere di pò ter prendere II 
posto della politica (In que­
sto equivoco non incorrono 
solo donne, anzi!). Intendo 
dire che, a mio parere, con­
ta, dette contare di più la 
manifestazione di pensiero 
e di volontà del collettivi, 
forme organizzale, Comita­
to promotore della legge, 
del Coordinamento nazio­
nale costituito dall'Udi nella 
sua ultima autoconvocazio­
ne sulla questione della vio­
lenza sessuale, che non le 
dotte disquisizioni. Eppure 
un comunicato stampa col 
quale rendevamo nota que­
sta nostra decisione ha avu­
to assai minore spazio, per 
non dire nessuno, rispetto a 
discorsi sul giornali, non 
tutti limpidi. 

^ ^ V uesto è l'ultimo 
• • *reve argomen-
• J lo che vorrei ac-

> 1 L cennare: le on-
• • • • I date di interesse 
molto granguignolesco che 
spesso l a stampa dedica at­
ta violenza verso le donne, 
verso i bambini e le bambi­
ne non sono sempre prive 
dì qualche llmacclosità. E 
addirittura abbastanza evi­
dente che certi giornali 
puntano a provocare rea­
zioni di destra, sia a favore 
dì un aumento indiscrimina­
to delle pene, sìa per rimet­
tere le ragazze sotto disci­
plina, sia per rafforzare una 
Identità maschile di tipo 
rambesco. Questo é un pro­
blema: ma, come a proposi­
to dell'aborto non bisogna 
dare spazio alle speculazio­
ni tendenti a riportare le 
donne sotto controllo me­
dico o maritale, anche qui 
non sì può nascondere il fe­
nomeno per impedirne un 
uso di destra. La cosa mi­
gliore è affrontarlo a partire 
dall'esperienza accumulata 
dal movimento delle donne 
e ricavarne da esso la solu­
zione politica più avanzata 
oggi possìbile. 

che sì espongono "a suon di 
chiappe nude..." sono nate. 
vissute ed educate secondo i 
principi dì un'Emilia rossa». Il 
tentativo di identificare le i o ­
ne rosse col peccato è rozzo e 
penoso. Non so se la signora 
Amadini abbia letto un artìco­
lo di Paolo Cambescia, appar­
so sul «Messaggero», dove so­
no riportati i dati dell'lstat sul­
le violenze sessuali nelle varie 
regioni. Ecco la graduatoria: 
in testa per numero di violen­
ze sessuali c'è 11 Veneto, 171 
stupri e 71 aggressioni in un 
anno; la Lombardia con 129 
violenze carnali e 91 atti di li­
bìdine. Segue la Puglia e sulla 
stessa posizione ci sono Sici­
lia e Piemonte. L'Emilia, cara 
signora, é in fondo In questa 
Ignobile classìfica. Bisogne­
rebbe studiare queste realtà. 
Sarebbe certo una mistifi­
cazione dire che gli stupratori 
sono «nati, vissuti ed educati 
secondo I principi del Veneto 
cattolico». Il discorso che ab­
biamo fatto riguarda fatti trop­
po seri per cadere nelle mise­
rie dì un artìcolo come quello 
pubblicato dal giornale della 
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